
 

“SIATE SANTI!”.  

LA VIA PERSONALE DI SANTITÀ  

ALLA LUCE DEL VANGELO DI LUCA 
 

 

Casa Betania, 11 novembre 2018 

 

 

PREGHIERA INIZIALE 
 

Salmo 22  

 

Il Signore è il mio pastore: * 

non manco di nulla; 

su pascoli erbosi mi fa riposare * 

ad acque tranquille mi conduce. 

 

Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino, * 

per amore del suo nome. 

 

Se dovessi camminare in una valle oscura, † 

non temerei alcun male, * 

perché tu sei con me, Signore. 

 

 

 

Il tuo bastone e il tuo vincastro * 

mi danno sicurezza. 

 

Davanti a me tu prepari una mensa * 

sotto gli occhi dei miei nemici; 

cospargi di olio il mio capo. * 

Il mio calice trabocca. 

 

Felicità e grazia mi saranno compagne * 

tutti i giorni della mia vita,  

e abiterò nella casa del Signore * 

per lunghissimi anni. 

 

 

 

L’UOMO DELL’AVVENTO 
 

 

Luca 3,1-18 

 

Nell'anno quindicesimo dell'impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore  

della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell'Iturea e della 

Traconìtide, e Lisània tetrarca dell'Abilene, sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola  

di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. Egli percorse tutta la regione del  

Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, com'è scritto  

nel libro degli oracoli del profeta Isaia: 

 

Voce di uno che grida nel deserto:  

Preparate la via del Signore,  

raddrizzate i suoi sentieri!  

Ogni burrone sarà riempito,  

ogni monte e ogni colle sarà abbassato;  

le vie tortuose diverranno diritte  

e quelle impervie, spianate.  

Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio! 
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Alle folle che andavano a farsi battezzare da lui, Giovanni diceva: «Razza di vipere, chi vi ha 

fatto credere di poter sfuggire all'ira imminente? Fate dunque frutti degni della conversione e 

non cominciate a dire fra voi: «Abbiamo Abramo per padre!». Perché io vi dico che da queste 

pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Anzi, già la scure è posta alla radice degli alberi;  

perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco». 

 

Le folle lo interrogavano: «Che cosa dobbiamo fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche 

ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare faccia altrettanto». Vennero anche dei pubblicani 

a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non 

esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, 

che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; 

accontentatevi delle vostre paghe». 

 

Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non 

fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui 

che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in 

Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento 

nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». 

 

Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo. 

 

 

Lc 7, 18-30 

 

Giovanni fu informato dai suoi discepoli di tutte queste cose. Chiamati quindi due di loro,  

Giovanni li mandò a dire al Signore: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un  

altro?». Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per  

domandarti: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?»».  

 

In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò  

la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che  

avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purifica-

ti, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia. E beato è colui  

che non trova in me motivo di scandalo!». 

 

Quando gli inviati di Giovanni furono partiti, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle:  

«Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa 

siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che portano vesti  

sontuose e vivono nel lusso stanno nei palazzi dei re. Ebbene, che cosa siete andati a vedere? 

Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: 

 

Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero,  

davanti a te egli preparerà la tua via. 

 

Io vi dico: fra i nati da donna non vi è alcuno più grande di Giovanni, ma il più piccolo nel  

regno di Dio è più grande di lui. Tutto il popolo che lo ascoltava, e anche i pubblicani, riceven-

do il battesimo di Giovanni, hanno riconosciuto che Dio è giusto. Ma i farisei e i dottori della 

Legge, non facendosi battezzare da lui, hanno reso vano il disegno di Dio su di loro. 
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LA MEDITAZIONE  
 

 

DOMANDA DI GRAZIA  

 

“Chiedere a Dio nostro Signore quello che voglio e desidero. La domanda deve essere  

conforme alla materia trattata…” (ES 48).  

 

Sant’Ignazio ci invita ad entrare in preghiera domandando al Signore un dono preciso.  

Chiedere una grazia serve a dar voce al desiderio profondo che ci abita e ad orientare la  

nostra preghiera. La grazia che domandiamo è anche il frutto spirituale che quell’esercizio  

propone, cosa che verificherò poi con l’esame della preghiera. 

 

 

TRE FASI DELLA PREGHIERA 

 

 Lectio: rileggo attentamente la Parola, anche più volte. È la fase dell’ascolto e della  

memoria. Ricordo la Parola che mi è stata proposta e mi soffermo su cosa dice in sé.  

 

 Meditatio: è la fase della riflessione su me stesso e sulla Parola di Dio, in cui prendo  

coscienza che il Signore ha qualcosa da dire a me. E su quella Parola mi fermo quel tanto  

che basta per scaldare il cuore. 
 

 Oratio: è la fase in cui la relazione con il Signore si apre al dialogo intimo ed alla confidenza. 

Faccio caso a come la Parola mi tocca e quale sentimento suscita. Come risponde la mia  

affettività alla Parola? È il momento in cui la preghiera trova nutrimento. 

 

 

COLLOQUIO  

 

“Propriamente parlando, il colloquio si fa come un amico parla ad un altro o un servo al  

suo padrone […] ora comunicando le proprie cose e chiedendo consiglio su di esse” (ES 54).  

 

Parlo liberamente con il Signore di quanto è accaduto nella preghiera, senza alcun timore,  

con la confidenza di un amico.  

 

 

REVISIONE DELLA PREGHIERA  

 

“Dopo aver finito l'esercizio, per un quarto d'ora, stando seduto o passeggiando, esaminerò 

come mi è andata la contemplazione o la meditazione”. (ES 77). 

 

 Rivedo "la mia parte" nella preghiera: il luogo scelto per pregare mi ha aiutato? E la posizione 

del corpo? Sono stato fedele al tempo stabilito? Come mi sono comportato di fronte alle  

distrazioni? Come ho terminato? Ho “dialogato” con il Signore? 

 

 Faccio memoria di ciò che Dio mi ha dato nella preghiera e le risonanze in me: quali passi, 

parole, immagini, situazioni, persone del testo hanno trattenuto la mia attenzione? Quali  

sentimenti, desideri, attrazioni o resistenze, gusto o disgusto, paure o consolazioni, dubbi o 

conferme li hanno accompagnati? Non ho provato nulla? 
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GAUDETE ET EXSULTATE 
 

I santi della porta accanto 

 

6. Non pensiamo solo a quelli già beatificati o canonizzati. Lo Spirito Santo riversa santità  

dappertutto nel santo popolo fedele di Dio, perché «Dio volle santificare e salvare gli uomini 

non individualmente e senza alcun legame tra loro, ma volle costituire di loro un popolo, che  

lo riconoscesse secondo la verità e lo servisse nella santità». Il Signore, nella storia della  

salvezza, ha salvato un popolo. Non esiste piena identità senza appartenenza a un popolo. 

Perciò nessuno si salva da solo, come individuo isolato, ma Dio ci attrae tenendo conto della 

complessa trama di relazioni interpersonali che si stabiliscono nella comunità umana: Dio ha 

voluto entrare in una dinamica popolare, nella dinamica di un popolo. 

 

7. Mi piace vedere la santità nel popolo di Dio paziente: nei genitori che crescono con tanto 

amore i loro figli, negli uomini e nelle donne che lavorano per portare il pane a casa, nei  

malati, nelle religiose anziane che continuano a sorridere. In questa costanza per andare  

avanti giorno dopo giorno vedo la santità della Chiesa militante. Questa è tante volte la santità 

“della porta accanto”, di quelli che vivono vicino a noi e sono un riflesso della presenza di Dio, 

o, per usare un’altra espressione, “la classe media della santità”.  

 

8. Lasciamoci stimolare dai segni di santità che il Signore ci presenta attraverso i più umili 

membri di quel popolo che «partecipa pure dell’ufficio profetico di Cristo col diffondere dovun-

que la viva testimonianza di Lui, soprattutto per mezzo di una vita di fede e di carità». Pen-

siamo, come ci suggerisce santa Teresa Benedetta della Croce, che mediante molti di loro si 

costruisce la vera storia: «Nella notte più oscura sorgono i più grandi profeti e i santi. Tuttavia, 

la corrente vivificante della vita mistica rimane invisibile. Sicuramente gli avvenimenti decisivi 

della storia del mondo sono stati essenzialmente influenzati da anime sulle quali nulla viene 

detto nei libri di storia. E quali siano le anime che dobbiamo ringraziare per gli avvenimenti  

decisivi della nostra vita personale, è qualcosa che sapremo soltanto nel giorno in cui tutto ciò 

che è nascosto sarà svelato». 

 

9. La santità è il volto più bello della Chiesa. Ma anche fuori della Chiesa Cattolica e in ambiti 

molto differenti, lo Spirito suscita «segni della sua presenza, che aiutano gli stessi discepoli di 

Cristo». D’altra parte, san Giovanni Paolo II ci ha ricordato che «la testimonianza resa a Cristo 

sino allo spargimento del sangue è divenuta patrimonio comune di cattolici, ortodossi, anglica-

ni e protestanti». Nella bella commemorazione ecumenica che egli volle celebrare al Colosseo 

durante il Giubileo del 2000, sostenne che i martiri sono «un’eredità che parla con una voce 

più alta dei fattori di divisione». 

 

13. Questo dovrebbe entusiasmare e incoraggiare ciascuno a dare tutto sé stesso, per crescere 

verso quel progetto unico e irripetibile che Dio ha voluto per lui o per lei da tutta l’eternità: 

«Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce,  

ti ho consacrato» (Ger 1,5). 
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